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Francesco Sinatti

LA LEGGENDA DEL TUFO DELLA FATTORESSA NELLO SCERFIO: 
UNA STORIA POPOLARE INQUIETANTE CHE AFFONDA

LE SUE RADICI NEL PASSATO. 

La Valle dello Scerfio nel Comune di Laterina-Pergine Valdarno è at-
traversata dal torrente omonimo che nasce nei pressi di Poggio Bagnoli e, 
dopo aver ricevuto le acque di alcuni piccoli affluenti e del Borro di Pre-
sciano, si getta nella Trove di fronte a Badia Agnano. 

Il fondovalle di questo bacino si caratterizzava in passato (in partico-
lare fino all’ultima bonifica del 1936) per il dissesto idrogeologico e la 
presenza di terreni dominati dalle acque a causa della modesta pendenza 
del torrente. La toponomastica storica, che qualificava i poderi e gli appez-
zamenti di terreno prossimi al corso d’acqua, testimonia con efficacia il 
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quadro ambientale del passato: Ingoia, Lamone (Lama), Toppo, Bagno, Val 
di Marina, Pelago, Isola dello Scerfio e Isola di Badia Agnano.

L’ultimo tratto dello Scerfio tra Selvapiana, Podere Bellaria e villa Cini, 
presenta un corso sinuoso e incassato entro spettacolari pareti rocciose, in 
un contesto ambientale suggestivo e solo all’apparenza poco significativo 
dal punto di vista storico. Il breve spazio dove compaiono tre grandi pozze 
d’acqua è chiamato Cassette, ma dal momento che una leggenda popolare 
racconta di una fattoressa peccaminosa qui confinata anima e corpo dopo 
la sua morte, è conosciuto anche col nome Tufo (o Tuffo)1 della Fattoressa 
o semplicemente La Fattoressa.

La storia della Fattoressa è restata viva tra gli abitanti dei vari centri 
che si affacciano nella valle e in particolare nella memoria degli anziani 
di Pieve a Presciano e Badia Agnano.2 Le testimonianze orali riferiscono 
di non conoscere l’origine della leggenda e di averla sentita raccontare dai 
loro “vecchi”, facendola così risalire a più di cent’anni fa.

La trasmissione orale dei fatti narrati ha probabilmente modificato nel 
tempo alcuni tratti della storia originale contestualizzando le vicende ora 
sulla realtà sociale del paese di Pieve a Presciano ora su quello di Ba-
dia Agnano. Alcune varianti narrative, infatti, paiono il frutto di aggiunte 
successive rispetto ad una primitiva versione della quale - se mai esistita 
- non abbiamo rinvenuto alcuna traccia.3

Tenteremo di decodificare questa singolare leggenda che tanto ha sug-
gestionato la fantasia popolare delle generazioni passate, perché pare ri-
chiamare aspetti storico-culturali e paesaggistici molto importanti di que-

1 Il termine tufo, generalmente riferito alla tipologia di pietra, nelle forme tufo o tuffo 
del dialetto aretino indica anche le pozze d’acqua profonde. Le testimonianze degli anziani 
chiamano Tufo della Fattoressa sia la prima pozza che si incontra alle Cassette seguendo il 
corso del torrente sia quella di fronte alla grande parete rocciosa.

2 Ringrazio quanti hanno contribuito alla ricostruzione della leggenda e in particolare Rodolfo 
Valorosi Massai, Marisa Cerreti, Federico Rosati, Nevio Batonti, Fabrizio Gambassi, Annarita 
Madrigali e Giovanni Nieddu. Un ringraziamento a Lorenzo Tanzini per i preziosi consigli, a 
Paolo Lachi e a Franco Salucci.

3 Fondamentali sono risultate le testimonianze degli anziani Orlanda Aguti e Adriano Bindi 
raccolte nel volumetto Verso l’inverno pubblicato nel 1986 a cura del Comune di Pergine 
Valdarno e della Scuola Elementare di Pieve a Presciano. Ho attinto anche ai ricordi di 
Amelio Madrigali e Bruno Batonti raccolti da Nevio Batonti e al capitolo L’Impiccata delle 
Cassette contenuto nel libro A piedi scalzi di Faustino Neri (Firenze, Ed. Agemina, 2010). Altre 
testimonianze di anziani ancora viventi, e precisamente quelle di Antonio Peruzzi, Narciso 
Rosadini, Mario Secciani, Beppino Verdelli e Peppino Pucci sono state raccolte direttamente da 
chi scrive. Per i reperti archeologici del Tufo mi sono avvalso dello studio di Federico Rosati.
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sto territorio.4

La protagonista della leggenda tramandata dagli anziani della Pieve è 
una fattoressa che sul punto di morte rivela la sua identità di strega, con-
fessando di aver ingannato il parroco annacquando a più riprese il vinsanto 
da messa. 

Nei primi anni del Novecento, in una fattoria della Pieve, c’era una fatto-
ressa dalla quale il parroco di allora don Righi, andava tutti gli anni a prendere 
il vinsanto da usare nella messa. Ella era avara e perciò mischiava l’acqua al 
vinsanto che così non era più puro. Il parroco non si era accorto di nulla e così 
la cosa andò avanti per diversi anni.

Un giorno la fattoressa si ammalò gravemente, i suoi chiamarono il prete 
per darle l’olio santo dato che era moribonda. Ella non volle ricevere il Sacra-
mento perché era posseduta dal diavolo. Furono costretti a darle una granata 
affinché l’anima indiavolata si impossessasse di quella invece che dell’anima 
di un altro cristiano.

Il diavolo gridava con voce roca e terribile; “vieni, vieni a me…”, Improv-
visamente la scopa prese fuoco, si lanciò verso la finestra, ruppe il vetro e si 
allontanò nell’oscurità. Allora il parroco fu costretto a confinarla nel fosso che 
sta sotto il Cancellone. Quando il tempo si oscurava, l’anima faceva un gran 
fracasso e la gente aveva paura, tutti avevano smesso di passare di lì e pregava-
no i sacerdoti di fare qualcosa per allontanare quella maledizione. I sacerdoti a 
forza di pregare allontanarono di nuovo l’anima in un posto desolato, cioè nel 
tufo d’acqua chiamato Le Cassette nello Scerfio.

Spesso, quando ero più giovane, mi alzavo di notte e andavo alla finestra 
a curiosare perché avevo sentito dire che al tufo della Fattoressa si vedevano 
i lumi di notte.

Una notte di tempesta due contadini, incuriositi, si recarono al tufo: nell’ac-
qua scorsero improvvisamente delle posate che luccicavano, si avvicinarono 
per vedere meglio, ma tutto era scomparso (Verso l’Inverno, pp. 16-17).

Nelle testimonianze restate a Badia Agnano la donna ha ora le vesti 
della serva/amante del parroco ora quelle di una giovane esponente del-
la famiglia Cini proprietaria dell’omonima fattoria in località Belvedere. 
Le vicende relative alla prima donna sono in parte simili a quelle narrate 
alla Pieve, mentre la giovane di villa Cini si dice avesse scelto un amore 

4 Per la topografia storica dei luoghimi sono riferito a Giampiero Ceccherini e Francesco 
Sinatti, La Valdambra. Note di topografia dall’età arcaica al Medioevo, Montevarchi, 
Accademia Valdarnese del Poggio - Centro studi e documentazione del Valdarno Superiore, 
2005 e La Valdambra tra Tarda Antichità e Medioevo: topografia e insediamento, in La 
Valdambra nel Medioevo, a cura di Lorenzo Tanzini, Firenze, Le Lettere, 2011.
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contrastato dalla famiglia che sperava in un matrimonio di più alto livello; 
così isolata da tutti e in preda alla disperazione, si sarebbe impiccata (o 
annegata) nel Tufo delle Cassette.

Una figlia dei proprietari della fattoria Cini /fattoria Belvedere di Badia 
Agnano/ si innamora di un palafreniere ma viene ostacolata dalla famiglia 
che spera in un matrimonio di più alto rango. La situazione precipita quando 
la giovane resta in stato interessante. La famiglia mostra tutta la sua crudele 
contrarietà spingendo la figlia all’isolamento lungo lo Scerfio, dove si trova 
a vivere in condizioni estreme al punto di impazzire e suicidarsi nel torrente 
(L’impiccata delle Cassette nel libro A piedi scalzi di F. Neri).

Tra la Trove e il piano della Pieve c’è lo Scerfio che ad un certo punto 
sprofonda in una voragine, ed è qui che la fantasia della gente del posto ha tra-
mandato una leggenda. Una donna, anni fa, si era innamorata di un conte, ma i 
genitori di lui non volevano che si fidanzasse con questa donna perché non era 
ricca come lui. Così la donna tutte le sere andava a piangere nello Scerfio e una 
sera ci morì. La gente dice che ancora, nelle notti di luna piena, si sentono tonfi 
e si vedono lampi nel luogo dove la donna morì (Testimonianza di Adriano 
Bindi in Verso l’Inverno).

Come altre storie popolari dei secoli passati anche la leggenda della 
Fattoressa mescola realtà e fantasia e accentua il significato religioso dei 
fatti; in essa dominano gli stereotipi della stregoneria e delle favole po-
polari anche se non possiamo escludere che abbia a fondamento qualche 
evento realmente accaduto.

Alcuni aspetti narrativi come quello del sacrilegio del vino da messa, 
l’immoralità e l’avarizia potrebbero essere stati presi a prestito da qualche 
storia agiografica per ammonimenti morali, semmai utilizzata dai predi-
catori quaresimali che avrebbero inserito il racconto nei loro repertori per 
proporlo ai fedeli contro le tentazioni del demonio.

Tutte le narrazioni ruotano intorno al perno paesaggistico delle Casset-
te, descritto sempre come un luogo isolato e infestato da entità spiritua-
li femminili. Quel luogo lontano dai centri abitati veniva percepito come 
“maledetto” dove gli spiriti, se disturbati, si manifestavano con rumori, 
voci e luci e si vendicavano alzando un vento che nel suo turbinìo scaglia-
va in aria terra, rami e sassi.

Le tre profonde pozze d’acqua - le più grandi di tutto il corso del tor-
rente - e le spettacolari pareti rocciose del Tufo della Fattoressa generava-
no pertanto suggestione e allo stesso tempo intimorivano e scoraggiavano 
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i visitatori che difficilmente si avvicinavano, soprattutto di notte. 
Cacciatori e pescatori, attirati dall’abbondanza delle prede, si recavano 

con sospetto nella zona delle Cassette ma restavano sconvolti da ciò che 
vedevano o credevano di vedere: un pescatore racconta di aver scorto in 
una piccola grotta sul greto del torrente una grande luce e una giovane 
donna seduta ad un tavolo con il suo tesoro di piatti e posate d’oro; un altro 
di aver visto piatti e posate lasciati sulla sponda del torrente come avanzi 
di un bivacco; un cacciatore racconta di aver visto la civetta che volando 
scompariva nelle pozze del torrente, ma osservando meglio il fondale del 
Tufo gli parve di scorgere una donna annegata con gli stessi occhi luminosi 
del volatile;5 un contadino racconta di una giovane fattoressa che faceva 
il bagno nuda in quelle stesse acque; un altro afferma di aver incontrato in 
quel luogo persone enigmatiche che non rispondevano alle domande.

In quasi tutti i racconti degli anziani ricorre il riferimento a forme di 
esorcismo praticato dalle autorità religiose con l’evidente scopo di confi-
nare lontano dai centri abitati il male rappresentato dal corpo e dall’anima 
della donna dannata. Il coinvolgimento dei religiosi dimostrerebbe il reale 
credito attribuito alla leggenda da parte della chiesa e il suo fattivo con-
tributo nel combattere il demonio e le pericolose presenze spirituali che 
turbavano l’immaginario della popolazione.

Un vecchio abitante della Badia raccontava con dovizia di particolari 
di essere stato testimone oculare di un esorcismo avvenuto intorno al 1932 
a seguito delle pressanti richieste della popolazione stanca dell’ennesimo 
spavento lamentato da una giovane che si era avvicinata al Tufo:

Dopo che una ragazza era quasi impazzita di terrore trovandosi a passare 
di notte da quelle parti del Tuffo della Fattoressa, la Curia aretina inviò alcuni 
monaci ad esorcizzare il Tuffo. Era l’anno 1932, un tardo pomeriggio di No-
vembre, il freddo e il buio non avevano impedito la presenza di decine di per-
sone che inginocchiate insieme ai religiosi pregavano ad alta voce. Le sponde 
dello Scerfio in quel punto erano coperte per un lungo tratto da immagini sacre 
(santini) mentre un intenso fumo ed un acre odore di bruciato si levavano dalle 
fiamme dei fuochi che erano stati accesi nei pressi del Tuffo (Testimonianza di 
Amelio Madrigali raccolta da Nevio Batonti).

Fatte le debite proporzioni tra la morale dei nostri giorni e quella dei 

5 Vedi il bel racconto, tra memoria e fantasia, di Nevio Batonti che riferisce un episodio 
realmente accaduto a Bruno Batonti (1894-1976), in Post Facebook del 25 aprile 2018, La 
leggenda della Fattoressa.
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secoli passati, pare tuttavia troppo severo il giudizio di “sacrilegio” attribu-
ito alle azioni di quelle donne, che ricordiamo consistevano nel mescolare 
acqua non consacrata al vinsanto da messa o nell’innamorarsi di un uomo 
sbagliato.

A ben vedere i motivi che stanno a fondamento di questa memoria po-
polare potrebbero risiedere in ragioni sociali e religiose ben più profonde.

Perché si prende a protagonista negativa una fattoressa? 
Una ragione potrebbe essere scaturita dalle pessime relazioni che in 

epoca moderna contrapposero la Badia di Agnano ai numerosi conduttori 
laici di beni ecclesiastici relativamente all’interpretazione dei contratti di 
locazione. I dissidi coinvolgevano le più importanti famiglie borghesi del-
la zona, tanti medi possessori e le intere comunità di Badia Agnano, San 
Pancrazio e Pergine.6

6 A proposito di tali contenziosi sono restate nell’archivio della Badia tutti i numerosi 
processi (ASFi - Archivio di Stato di Firenze, Corporazioni religiose soppresse dal Governo 
francese, 11,filze148-160). I conduttori delle terre sostenevano che si trattava di fitti perpetui 
e censi redimibili e pertanto commercializzabili, senza il pericolo della caducità per estinzione 
di linea e pertanto senza gli obblighi della ricognizione ogni ventinove anni che comportava lo 
straordinario pagamento in caso di passaggio del bene da un proprietario ad un altro.
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Tra i maggiori conduttori troviamo la famiglia Serristori,7 originaria di 
Figline Valdarno, che nella seconda metà del Cinquecento iniziò a rilevare 
dall’Abbazia di Agnano vasti appezzamenti di terreno proprio tra la Trove 
e lo Scerfio, avviando un’importante opera di sistemazione agraria e ap-
poderamento.

La potente famiglia si rivelò nel tempo un soggetto politico ed eco-
nomico capace di reggere il confronto con gli enti ecclesiastici e imporre 
scelte non sempre gradite all’abate di Agnano e ai pievani della comunità 
del Presciano.

L’Abbazia fu costretta a rivendicare a più riprese l’antica proprietà delle 
terre e tutti i canoni e obblighi a lei dovuti dai contratti di livello, men-
tre i conduttori di beni ecclesiastici tendevano ad impossessarsi dei beni 
poiché consideravano giuridicamente poco attendibili gli antichi diritti di 
proprietà accampati dall’Abbazia che, oltre tutto ostacolavano lo sviluppo 
dell’appoderamento e dell’agricoltura nelle campagne.8

La vita quotidiana dei pochi monaci che abitavano l’Abbazia, già segna-
ta nel 1562 da un evento delittuoso che coincise con l’uccisione sull’altare 
dell’abate Giovanni Vincenzo Carleno colpito con una scure sulla testa per 
ragioni legate alla riscossione degli affitti, fu un susseguirsi di contenziosi 
e processi contro i numerosi affittuari che logorarono nel tempo i rapporti 
umani e soprattutto quel legame spirituale che originariamente univa l’ente 
religioso alla popolazione.9

7 La famiglia Serristori possedeva fino al secolo passato a Pieve a Presciano una villa-fattoria 
e un vasto patrimonio terriero costituito da molte decine di poderi.

8 BCCA - Biblioteca Civica Città di Arezzo, ms 291 “B”, Ricordi, c. 219v, (anno 1667): «State 
attenti nelle rinnovazioni e guardare tutte le clausole, prima di parlare con i fattori agenti dei 
Serristori  i quali hanno sempre preteso di scovare ogni nostro pensiero»; ASFi, Corporazioni 
religiose soppresse cit. f. 103, c. 83r: «I Sigg.ri Serristori devono riconoscere la Badia nostra per 
padrona diretta degli acquisti fatti fino all’anno 1668 essendo che non hanno mai riconosciuto 
né fatto la dovuta ricognizione di ventinove in ventinove anni come dovevano secondo la 
natura dei contratti»; Id. f. 104, anno1749: Giustificazione del Monaci d’Agnano sopra alcuni 
capi di effetti quali vengono loro controversi dalli Ill.mi Signori Serristori”; Ibidem, La Badia 
concluse nel 1749 la questione tramite un importante atto con Lodovico Averardo Serristori 
gentilhuomo fiorentino nel quale fu definito l’ammontare dei canoni livellari di tutti i beni (n. 
110 appezzamenti di terre) e fu ricalcolato il valore economico pregresso del laudemio dovuto 
ad ogni investitura ventinovennale.

9 I monaci persero anche la cura spirituale della parrocchia che fu affidata alla metà del 
Seicento ad un sacerdote regolare. Il monaco che l’abate di Camaldoli inviava ad Agnano, 
sempre più solo e accerchiato dai malumori della gente, presidiava l’Abbazia ma mostrava non 
più il volto del confessore o del pastore, ma quello del fattore e dell’esattore che pretendeva con 
ogni mezzo la riscossione degli affitti da inviare alla casa madre.
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La nostra leggenda, pertanto, nata qualche secolo fa, potrebbe essere 
stata caldeggiata da ambienti colti del mondo ecclesiastico e aver preso a 
prestito la figura della “fattoressa”, che bene si adattava agli stereotipi stre-
goneschi di quei tempi, per mettere in cattiva luce le “fattorie”, cioè quei 
proprietari borghesi che si arricchivano sulle spoglie dei beni dell’Abbazia. 

Ma l’azione moralizzatrice della chiesa sulla popolazione e le difficili 
relazioni tra religiosi e laici per la conduzione delle terre ecclesiastiche, 
non paiono esaurire tutte le ragioni che hanno generato la leggenda.

Il cuore del racconto ruota intorno a quel Tufo d’acqua sullo Scerfio, ri-
tenuto invaso da entità spirituali e demoni. Questo dato ci induce a riflette-
re anche sulle forme di religiosità pagana e superstiziosa, che tra continuità 
e discontinuità con il cristianesimo, si erano a lungo conservate in questo 
territorio.

L’antica sacralità della valle è già riconoscibile nel nome Scerfio, che 
sul piano culturale corrisponde ad un’intrusione linguistica delle genti um-
bre, in quanto evoca il dio Çerfo, la principale divinità di quel popolo, dalla 
doppia natura terrestre e infera, legato al culto delle acque e tutelare della 
fecondità-fertilità, della crescita e della salute.10

La popolazione ha praticato nel tempo forme magico-terapeutiche non 
solo nelle acque del detto torrente ma anche in diverse sorgenti del territo-
rio poste nel bacino dello Scerfio e tra l’Ambra e l’Arno.11

La più importante testimonianza di religiosità romana è rappresentata 
dai ritrovamenti archeologici del Bagno di Poggio Bagnoli. Nel 1869, du-
rante i lavori per lo sfruttamento industriale di queste sorgenti maleodoran-
ti, dove l’acqua mista ad anidride carbonica ribolliva a freddo, fu rinvenuto 
un ripostiglio di monete votive e una lamina imprecatoria di piombo del 
II sec. d.C. (tabella defixionis) con la quale il committente invocava le 
divinità delle acque - chiamate aquae ferventes sive ninfas - di far morire 

10 La popolazione ricorreva alle acque di questo torrente per la guarigione dell’ernia e dei 
problemi agli occhi, alle ferite e alle piaghe della pelle, cfr V. Dini, Il potere delle antiche madri, 
Torino, Boringhieri, 1980.

11 Si ricorreva alla Fonte Lattaia di San Leolino, ma anche alla Fonte Tettera vicina al podere 
Mura di Montozzi per chiedere un’abbondante lattazione umana e animale. Pratiche magico-
terapeutiche sono state riscontrate nelle fonti della zona di Levane (Acqua Borra, Fontino dei 
Rachitici e Fonte Marcoli). Non è improbabile che si riconoscesse qualche forma di sacralità 
anche nella Fonte Antica e nella Fonte Buoi (o Bufalina) tra Casa Vecchia e Corneta, nella 
Fonte Lariana tra Poggiolungo e la Trove (nome forse attribuito in forma corrotta al Podere 
Bellaria), nell’Acqua Santa di Sergine e Poggio dei Bagnoli a monte di Badia Agnano sulla via 
per Villa San Lorentino (da non confondere con il Bagno di Poggio Bagnoli a Pergine), vedi 
La Valdambra cit.
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entro un anno un nemico.12

Anche al centro della Valle dello Scerfio sono emersi indizi archeologi-
ci che lasciano intendere la presenza di un altro antico luogo sacro: durante 
i lavori condotti dai Serristori nella seconda metà dell’Ottocento per disbo-
scare e dissodare i terreni tra il Presciano e Selvapiana, emersero alcuni 
reperti che furono interpretati afferenti ad un luogo di culto. Tito Cini così 
ricordava quelle scoperte:

Quando un Pecchioli, agente del conte Serristori, ridusse a coltura, cir-
ca quarantacinque anni or sono, i boschi di Selvapiana, disfece un tratto di 
via romana, che dal Presciano andava al mulino Rubeni, e s’imbatté ancora 
in condotti di piombo, pietrami lavorati, piani di marmo che avevano tutto 
il carattere di bagni, e raccolse idoli e monete romane che disgraziatamente 
andarono disperse.13

I materiali descritti paiono ex voto di età romana, forse appartenenti 
ad una stipe o un bagno sacro con valenza salutare, come peraltro sugge-
riscono anche i toponimi Bagno e Santo14 che qualificavano alcuni appez-
zamenti di terreno in questa zona. In particolare il termine Santo, usato 
come sostantivo, non pare riconducibile all’aggettivo che accompagna il 
nome di figure cristiane, ma confermerebbe la presenza nella valle di un 
antico luogo sacro, forse un’area cimiteriale o un santuario rurale dedicato 
a divinità del pantheon pagano. 

Oggi sappiamo con certezza che anche nelle pozze delle Cassette, già 

12 La tabella defixionis (II sec. d.C,) è conservata al Museo Archeologico Nazionale G. C. 
Mecenate di Arezzo; CIL XI, parte I, n. 1823; vedi gli studi di Silvia Maria Marengo, La 
tabella defixionis e la sorgente ‘malefica’ di Poggio Bagnoli nell’Aretino, in Usus veneratioque 
fontium. Fruizione e culto delle acque salutari nell’Italia, Tivoli, 2006, pp. 239-253; F. Sinatti, 
Storia e funzione delle acque a Pergine Valdarno prima dell’industrializzazione, in Aquae 
ferventes, l’acido carbonico a Pergine Valdarno, Firenze, 1991. Il raro e prezioso reperto, 
scritto su ambo i lati, oggi conservato al Museo archeologico aretino, riguarda un maleficio 
invocato alle divinità delle acque.

13 Cini, Appunti, 1907,  p. 16. Tito Cini fu un noto personaggio politico attivo in Valdarno tra 
Otto e Novecento che possedeva una fattoria nella località chiamata Casanova sulla destra dello 
Scerfio di fronte a Badia Agnano. 

14 Il Bagno contraddistingue ancora oggi un podere lungo lo Scerfio. Le forme lessicali Il 
santo, macce del santo, macchie del santo, moricce del santo e macce sive campo maria non 
si sono conservate nella memoria odierna, ma in passato descrivevano alcuni terreni nel cuore 
della valle lungo il Borro di Presciano in prossimità del Paretaio, dove possedevano beni anche 
la Pieve del Presciano e le sue Cappelle di S. Caterina, S. Sebastiano e S. Niccolò. L’espressione 
macce sive campo maria potrebbe essere intesa, seppur con molta prudenza, come campo della 
Madonna, vedi La Valdambra, cit.
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prima dell’avvento del Cristianesimo, si praticava il gettito votivo per ono-
rare le divinità tutelari delle acque.

L’informazione ci è fornita da una serie di reperti (una stipe?) conser-
vati nell’archivio parrocchiale della Pieve a Presciano. Si tratta di una de-
cina di monete databili tra il terzo e il quarto secolo d.C. ed altre di epoca 
moderna, insieme ad alcuni articoli di corredo religioso (medagliette, un 
crocifisso e una statuetta della Madonna) rinvenuti alcuni decenni fa nelle 
pozze delle Cassette.

Considerata la datazione delle monete più antiche e il fatto che detti re-

perti sono comparsi nell’alveo del torrente, dobbiamo ritenere che la quota 
altimetrica del canale non abbia subito eccessivi variazioni negli ultimi 
due millenni. 

Pertanto, se già in epoche geologiche la spinta delle acque del bacino 
aveva qui naturalmente aperto uno strappo nella roccia di Poggio Lungo 
che consentiva, almeno in parte, il deflusso delle acque stagnanti dello 
Scerfio, fu senz’altro a seguito degli importanti lavori condotti in età impe-



104

riale che si realizzò un vero e proprio canale con lo sbassamento dell’alveo 
fluviale e il modellamento delle pareti rocciose.15

La primitiva bonifica delle terre impaludate della valle parrebbe così 
realizzata nel momento di massimo sviluppo insediativo della colonizza-
zione romana16 e coincise, con molta probabilità, con l’avvio della pratica 
del gettito votivo con il quale la popolazione volle affidare alle divinità 
pagane la protezione di quell’opera così strategica per l’economia locale e 
l’agibilità di tutto il bacino fluviale.17

A tal proposito viene da chiederci se il toponimo Cassette, dal significa-
to incerto in quanto restato nelle voci catastali anche con le varianti Casel-
le e Casette,18 possa essere ricondotto al verbo latino caedere che significa 
tagliare, e ricordare così i lavori di sfondamento dell’alveo del torrente e 
di modellatura delle pareti rocciose. 

Le monete e gli articoli religiosi di epoca moderna lì rinvenuti, invece, 
sono con molta probabilità da riferire alla ripresa del gettito votivo, ma 
questa volta per pratiche di esorcismo, di benedizione delle acque e  pu-
rificazione di quello spazio dove un’ininterrotta sacralità tramandava la 
presenza di incerte entità soprannaturali identificate nella leggenda con l’a-
nima dannata della sacrilega, ma che in realtà sarebbero da identificare con 
le divinità tutelari delle acque, forse lo stesso dio Scerfio o le Ninfe (che 
peraltro ritroviamo venerate anche nel vicino Bagno di Poggio Bagnoli).

L’accezione demoniaca riservata dalla chiesa al Tufo parrebbe così sug-
gerita alla precisa volontà di segnare quelle acque per estirpare con ogni 
mezzo il labile ricordo della religiosità superstiziosa pagana riproposta 
all’attenzione pubblica anche dagli studi di topografia antica degli eruditi 

15 Gli imponenti lavori realizzati in età romana e consistenti nel modellamento dell’alveo 
del torrente e delle sue sponde per consentire lo svuotamento delle acque del bacino, 
rappresentarono probabilmente un intervento a carattere “pubblico” considerato necessario per 
lo sviluppo insediativo, economico e per l’agibilità della valle solcata dalle principali arterie 
viarie.

16 Tracce del popolamento in età romana sono state osservate a Badia Agnano, Bivignano, 
Denderacchi, Presciano e nel versante collinare tra Corneta e Montozzi. Sono precisa 
testimonianza della presenza di esponenti dell’aristocrazia romana in questa valle le belle lapidi 
funerarie rinvenute a Badia Agnano e a San Pancrazio, vedi La Valdambra cit.

17 Tra Ottocento e Novecento (l’ultima bonifica risale al 1936) riprenderà l’opera di bonifica 
della valle dello Scerfio da parte dei Serristori, opera che potrebbe aver interessato anche la 
sistemazione di alcuni tratti delle sponde dello Scerfio tra Selvapiana e Cassette.

18	  ASFi, Corporazioni Religiose Soppresse, cit. f. 103, anni 1636-1701 e ASA (Archivo 
di Stato Arezzo), Catasto antico del Bucine dell’anno 1776.
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toscani dei secoli passati. 
Dal momento che tra i reperti del gettito votivo nelle acque delle Cas-

sette compare anche una statuetta della Madonna, il fatto ci spinge ad 
un’ultima considerazione sul culto della Madre di Dio tra i popoli dello 
Scerfio e della Trove, che dalla fine del Medioevo si vede sviluppato so-
prattutto sul nuovo santuario della Madonna della Neve di Castelvecchio a 
Migliari che sovrasta la valle.

Tale culto infatti aveva radici più antiche: subito dopo il Mille si vedono 
dedicate alla Madonna la chiesa del castello di Bulgari nel versante colli-
nare a sud di Montozzi, la chiesa dell’Abbazia di Agnano e la chiesetta di 
Bivignano (poi S. Lucia) tra Montozzi e lo Scerfio dipendente dalla stessa 
Abbazia. 

Fin dagli esordi dell’esperienza monastica di Agnano, l’aristocrazia 
locale sia laica che religiosa affidò alla Madonna di Agnano19 la cura di 
quelle antiche terre vallive di Selvapiana che dovevano mostrare anco-
ra i segni della romanità e del paganesimo. Questi lasciti, motivati dalla 
speranza di salvare l’anima dei donatori, consentirono all’Abbazia di svi-
luppare un’importante opera di evangelizzazione e allo stesso tempo la 
impegnarono al ripristino della produttività di quei terreni in parte ancora 
impaludati e incolti.20

Quegli stessi monaci di Agnano vollero esprimere in modo singolare la 
loro venerazione alla Madre di Dio: collocarono come architrave della por-
ta principale della loro chiesa un frammento di un antico sarcofago romano 
rappresentante una matrona assisa tra una schiera di ancelle.21 La bella la-

19 L’esperienza monastica di Agnano risulta in origine dedicata alla Vergine Maria, a S. Paolo 
eremita e a S. Bartolomeo apostolo, mentre a partire dal XII secolo risulterà prevalente il titolo 
della Madonna.

20 I principali lasciti di donatori laici nella zona dello Scerfio sono descritti in ACA - Archivio 
Curia Arezzo, S. Maria in Gradi, n. 38, febbraio 1118; n. 49, settembre 1137; n. 68, anno 1155; 
n. 71, agosto 1160. Di particolare interesse risultail lascito alla Madonna di Agnano che fece nel 
1086 il presbitero Pagano. Questi, ormai vecchio dichiarò di vivere secondo la legge romana e, 
con lo scopo di ricevere il centuplo nella vita eterna, lasciò al monastero i suoi beni consistenti 
in un vigneto, un frutteto, terra arabile e non arabile, posti nel territorio della pieve di S. Pietro 
a Presciano nell’area tra la Trove e lo Scerfio (ACA, S. Maria in Gradi, n. 20, aprile 1086).

21 S. Faralli, Un sarcofago romano a Badia Agnano: un reimpiego medioevale e una 
“interpretatio christiana” per una scena di “toilette” femminile, in «Atti e memorie 
dell’Accademia Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria», N. S. 60, Firenze, 2009, p. 
9-29. Riguardo a questo frammento di sarcofago viene da chiedersi se la figura femminile qui 
rappresentata abbia qualche relazione con un altro importante reperto di età romana cioè con 
l’iscrizione sepolcrale dedicata da Marcius alla moglie Sulpicia, ricordata con l’appellativo 
karissima oggi murata nella facciata di un caseggiato vicino alla porta del castello di Agnano di 
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stra, oggi conservata al Museo Archeologico aretino, venne percepita con 
molta probabilità dai monaci e dai fedeli come una raffigurazione cristiana 
degna di onore, perché scambiata per una scena di vita della Madonna. 

Da dove provenivano tali reperti? Dalla Badia o dalle sue vicinanze, 
semmai proprio dai siti archeologici della zona di Selvapiana prossima 
alle Cassette?

Se l’immagine impressa nel sarcofago pagano poteva essere riconverti-
ta in una devozione mariana, a maggior ragione quelle aree che mostrava-
no ancora i segni dell’antica religione, forse mai interamente sopita nella 
memoria della popolazione, dovevano essere recuperate al cristianesimo 
indirizzandole verso il culto della Madonna che si venerava ad Agnano. 

Per quanto sin qui detto, il contesto ambientale denominato Cassette 
rappresenta, a nostro avviso, un tratto tutt’altro che marginale della valle, 
in quanto costituisce storicamente il cardine idraulico che ha permesso lo 
svuotamento del bacino dello Scerfio sul quale ha ruotato lo sviluppo eco-
nomico ed insediativo della valle. La leggenda del Tufo della Fattoressa, 
inoltre, restata impressa nell’immaginario collettivo, rappresenta così un 
vero e proprio patrimonio culturale della tradizione popolare da non di-
sperdere in quanto richiama, con le sue metafore, aspetti importanti dell’i-
dentità storico-geografica e delle forme di religiosità del passato di questo 
territorio.

fronte alla chiesa del Monastero, vedi La Valdambra cit.

Porzione di sarcofago con scena di toilette, Museo Archeologico Nazionale G. Cilnio 
Mecenate di Arezzo, Inv. N. 112. 


